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			Veste grafica, nota introduttiva e cenni biografici

			a cura di Infilaindiana Edizioni.

			Nota introduttiva

			 

			Il principe dei corvi è, parafrasando le parole dell’autore, un inno all’amicizia, alla sincerità, a quello che si vorrebbe essere veramente e che il destino spesso non permette a conti fatti di diventare. È la storia di una grande amicizia, vale a dire quella fra Reno e gli altri due “corvi” ossia Potu e Ghifu. Il loro emblematico motto è: «Tre corvi per uno, un corvo per tutti». Tre corvi, dunque, come quelli che vanno a comporre la figura araldica dei Protti Miracca. Al lettore il piacere di scoprire le loro vicende umane ed esistenziali.

			Cenni biografici

			 

			Renato Protti Miracca nasce a Voghera (PV) il 24 maggio 1957. Si dedica fin da giovane con passione alla scrittura, componendo fresche poesie da donare alle sue coetanee. Successivamente diventa uno stimato venditore di automobili nonché libraio. Il suo stile è tipicamente kafkiano, ossia parte dalla realtà quotidiana per poi trasportare inconsciamente il lettore in una dimensione irreale ovvero in un ambiente sociale a lui sconosciuto. Tra le sue precedenti pubblicazioni qui ricordiamo: Il pretore Reno e The Illusion Love. Con Infilaindiana Edizioni ha già pubblicato: Dannate scarpe, Il marchio delle due N, L’apostolo del bene, L’ultimo rintocco, Il gorilla e Il conte di Westwest.

			Il principe dei corvi

			 

			di

			 

			Renato Protti Miracca

			 

			Ogni riferimento a persone o cose è puramente casuale.

			Prefazione

			 

			A mio avviso, l’amicizia è il sentimento più nobile, indissolubile che esista nella nostra società. Ebbene, per tenere fede alla mia certezza ho ascoltato le più stravaganti, folli, matte, considerazioni e con il massimo rispetto verso coloro che me le donarono, sotto svariati ettolitri di ottimo Barbera, le ho fatte mie e grazie all’abbraccio naturale sia della bassa Valsesia che dell’attigua Valsessera sono riuscito a calmierarle, controllarle e renderle dei Viatici. Quanti giorni, mesi, da Menestrello della “Follia Logica” sono dovuto sottostare e con fatica mentale montarle, scriverle, leggerle sia ai castagni sia alle querce con la speranza che le foglie mi cascassero addosso e, di fatto, mi facessero capire di smettere di creare quello specifico Viatico, poiché non aveva senso. No, invece no! Questo non è mai accaduto e le foglie cascavano al suolo quando giungeva l’autunno. Nemmeno l’innumerevoli Chiesette, Cappellette che rendono quella zona impervia una sorta di mondo mistico, mi rifiutarono. Nemmeno le tegole dei loro tetti, dopo avere udito i vagiti di quest’opera, si ruppero e con assordante fracasso staccarsi dai tetti per disintegrarsi al suolo. No, invece no. Anzi, il loro silenzio era e divenne un tacito silenzio. Una istigazione a farlo. Un Viatico, certo un ritorno alla fanciullezza dopo avere raggiunto la mezz’età. Essere divenuto uomo maturo, arrivato, inteso come ogni persona ascoltata aveva scelto di arrivare, dove le nostre vite erano viste non come una sorta di mancanza, bensì un segno del destino. In quel clima di verità, intuii che la maggior parte delle persone era giunta alla soglia della mezz’età, grazie ad un percorso basato sulla falsità. Si erano negati alla loro natura, soggiogati dall’infame destino. Chi voleva castrare, al pari dei cavalli, i componenti della Classe Operaia, me compreso, affinché non procreassero e rendessero, di fatto, una società di benestanti.

			«Il diritto a procreare: solo agli abbienti!»

			Chi voleva uccidere la moglie, perché di lei non gliene fregava nulla, e niente gliene fregava quel giorno che la conobbe. Chi voleva ritornare addirittura nel feto e condizionare la madre a farlo nascere femmina. Chi non voleva lavorare perché sudava, oppure chi s’incazzava col proprio cane, perché non era in grado di trovare innumerevoli tartufi bianchi. E io, il loro Menestrello, non potevo essere da meno. il mio cambiamento era basato sullo stato sociale. Abbandonare le dignitose vesti da Plebeo e assurgere a un uomo nuovo, un appartenente alla tanto invidiata classe Aristocratica. Perché non farlo, giunti a ciò. Chissà quante persone che, per ovvi motivi, si trovano in piedi dinanzi alla finestra del proprio bagno e in una particolare notte iniziano così, come lo schiocco delle dita, a rivangare la propria giovinezza e, in taluni casi, modificarla in modo tale da sentirsi appagati. Se stessi in tutto e per tutto e, per giunta, senza avere timore del parere altrui. È da questo sentore che diedi adito, anzi scavai nel mio interiore e grazie alla quiete di quelle solitarie valli raccolsi, memorizzai e in svariate configurazioni mentali le vissi nella mia memoria per poi rigettarle, sempre rispettando la mia condizione di Menestrello della “Follia Logica”, sulla carta. Raccolsi le più rappresentative e con libero arbitrio, logicamente rispettando i loro ragionamenti, le afferrai per mano, affinché trasformassero la mia vita. Divenire un Aristocratico, mi stava bene.

			 

			Che prezzo dovevo pagare per assurgere a quell’incantato mondo? Qual era il segnale del trapasso? I miei amici, coadiuvati da ottimo barbera e frittate di petali di papavero, mi resero, tramite i loro sogni, il viatico semplice, talmente naturale che il primo lettore si spaventò per tanta follia così esagerata come se fosse una favola per bambini. Quest’opera è di più! È un inno all’amicizia, alla sincerità, a quello che si vorrebbe essere veramente e che il destino non ha voluto che fossimo. Nascere Aristocratico invece che Plebeo e, di fatto, passare la mia vita a non lavorare, a non sudare per mantenermi.

			 

			Conte Reno Protti Miracca, di Med’Archi.

			1.

			 

			Mi trovo, all’onoranda età di 46 anni, a ridere come un folle dinanzi, a mio parere, al più incantevole, emozionante paesaggio naturale.

			«Siamo in Paradiso!» diceva sia a me sia a Ghifu nello stesso tempo che, tenendoci strette le mani, cercava nei nostri occhi se ciò che provasse verso quella terra ci appartenesse, alloggiasse nella nostra anima. Lui, Mirco Trambalin, detto Potu per le genti Lomelline. Laureato in ingegneria elettronica e, senza mezzi termini, promotore delle nostre trasferte, lunghe missioni nell’isola di Junin, posta dinanzi alla cittadina di Chinca Alta, ridente località turistica Peruviana. In quell’affascinante luogo percepivo il desiderio di uccidere. Fare strage di Poeti e, per non mancare di rispetto a chicchessia, sterminare anche i sedicenti Poeti. Estirpare, per sempre, dalla nostra società i cosiddetti “Venditori di fumo”, vale a dire i Poeti. Delle loro squilibrate vite, del loro decantato “Amore”, non me ne fregava nulla, anzi ciò che puzzava di calore, affetto, amore e per concludere la famosa quintessenza, mi mortificava. Di più: mi soffocava! I miei verdognoli occhi erano stanchi. Fiacchi, nel perdersi nelle infinite acque dell’oceano Pacifico. La mia vista si era stancata nel vedere, immancabilmente, per circa tre anni l’isola di Junin, dove i primi mesi da carcerato li trascorsi a creare, ammagliato da quel Paradiso, a comporre versetti, terzine, cinquine a più non posso per un solo scopo, ingannare il tempo. Ora, a 46 anni, sono esausto di quel dozzinale e, per giunta, romantico scenario. Scenario da innamorati: ribrezzo! Io Reno, voglio soffocare qualunque Poeta nella propria culla, affinché tutti gl’esseri umani potessero vivere senza provare emozioni così forti e non incorrere nella situazione in cui mi precipitai per rispettare e onorare la parola data a un amico. La quintessenza, il nesso della parola “Amicizia” mi fregò. Essa mi spinse ad alloggiare, contro la mia volontà, in cinque metri quadrati dove il pavimento consisteva in una gettata di cemento armato. In quel sito abbandonato da Dio, l’unico contatto, l’unica possibilità di osservare il mondo esterno mi era data da una minuscola finestrella, che dava sul luogo dell’incidente. Pareva che la giustizia Peruviana avesse fatto apposta a rinchiudermi dinanzi all’isola del misfatto, vedendola in continuazione: confessassi. Mi decidessi, dichiarassi che la nostra “Triade” commise l’omicidio e annullassimo l’ipotesi del periodo virtuale. Uccidere una persona nel mondo irreale, a mio avviso, non può essere perseguito penalmente, giacché se non fosse altrimenti che senso, oppure gioia avrebbero i sogni. Per essere onesto, un cadavere c’era: esisteva. Il cadavere, senza rendercene conto, ritornò nel quotidiano di Chinca Alta, lasciandoci esterrefatti da quel labile inconveniente. Sì, noi, eravamo gli assassini. Noi, l’uccidemmo con l’intenzione che lui, il vice-sindaco di Chinca Alta non svelasse il nostro segreto, a chicchessia. In quella macabra circostanza chi poteva immaginarsi che lui, la vittima, in quel caso senza arte e né parte, ossia l’intruso nel contesto, nel quotidiano del nostro paese, vale a dire Med’Archi, fosse un’autorità locale. Chi di noi era in grado di immaginarsi che il corpo straziato del vice-sindaco, uscisse. Si immedesimasse e altresì fuoriuscisse dall’irreale, poiché è di ciò che si trattava, dove il nostro omicidio era ai fini giuridici, non processabile. Qualsiasi Magistrato avrebbe rigettato la causa in questione. Il mio ragionamento aveva fondamento nell’irreale!

			2.

			 

			Il corpo di Pedro Gonzales, martoriato da una moltitudine di pugnalate, venne ritrovato nelle vicinanze della Capitaneria del porto turistico di Chinca Alta. Ucciso nel mondo dei Corvi, quel mondo che creammo nell’isola di Junin, giacché l’amatissimo Potu non ci rendesse la vita impossibile, non fiaccasse la nostra singolare amicizia.

			«Tre corvi per uno, un corvo per tutti.»

			L’atavico inno dei Moschettieri, modificato e aggiornato per dare lustro al nostro legame affettivo, dove quel sentire pulsava nei nostri cuori. Come pulsava la vita, nello stesso tempo, ove mi trovavo spaparanzato sulla panca a rimirare il cielo terso rendendolo, di fatto, partecipe dei miei altisonanti ricordi. Quello spazio infinito, l’azzurro del cielo mi ritornava alla mente come uno schermo, un magico televisore ove le fasi salienti della mia vita, i ricordi, le vivide avventure prendevano forma al pari di un fantasmagorico film. Benché, fossi trattato e considerato un detenuto avevo il sentore che in quel luogo ero giunto per caso. Il classico errore giudiziario. 

			«Possibile!» 

			Quella parola la gettai fuori delle labbra, affinché qualcuno la raccogliesse e mettesse fine alla mia prigionia. Ero sicuro del loro errore giudiziario, poiché la pulizia, il decoro della cella era talmente significativo che ogni tre giorni il secondino di turno entrava con l’ordine di cambiarmi sia le lenzuola sia gli indumenti che la prigione, mi diede in dotazione. Se non fosse per quella finestrella sbarrata da massicci tubi di acciaio, avrei giurato di trovarmi in una qualsiasi pensione di mare. Per rendere vivibile la cella e disinfettarla da qualsivoglia germe non ci voleva molta fatica, giacché nell’arco di dieci minuti tutto era sistemato a puntino, considerando che l’arredo era misero, essenziale. Quelle attenzioni puzzavano di scusa, perdono per l’intoppo. Quella calma esistenziale rendeva persino piacevole il contatto con la panca che, nella fattispecie, era usato come letto oppure, nei lunghi pomeriggi passati a meditare, trattata al pari di un pregiato divano per piacevoli momenti di relax. Nell’angolo destro rispetto alla porta di accesso, un ammasso di ferro talmente rumoroso da fare venire i brividi anche ai fantasmi se ce ne fossero stati, un lavandino smaltato di ridotte dimensioni rendeva meno lugubre l’ambiente, giacché quei pochi raggi solari che, furtivamente, riuscivano ad entrare rimbalzavano contro di esso in modo tale da infrangersi contro la parete opposta rendendo e altresì creando strane figure, scenari lunari. In quella cella la noia che regnava, cozzava contro l’idiozia della Giustizia Peruviana. D’altro canto, se il mio sentore era quello, l’unico a farne le spese sulla propria pelle ero io: Reno e gli altri due Corvi. Vivevo, passando intere giornate, nella speranza che nelle ore d’aria, a noi riservatesi, potessi riabbracciare i miei amici. Ossia Potu e Ghifu. Tutti i giorni, mi illudevo di abbracciarli. Sebbene mi era chiaro che nel reparto, nel settimo raggio, la loro presenza esisteva nella mia fantasia io, immancabilmente, alle tre del pomeriggio, in pratica l’ora prefissata per socializzare con gli altri carcerati, uscivo nel cortile col cuore che batteva a mille e le mani che mi tremavano dall’emozione di poterli abbracciare, di rivivere quelle delicate suggestioni che la nostra amicizia, mi donò.

			3. 

			 

			Come varcavo quel confine che puzzava di libertà, mi bloccavo. Rimanevo impietrito a scrutare i carcerati che, indaffarati come le api, si muovevano a dismisura in quel ristretto spazio e con gli occhi che ruotavano vorticosamente cercavo i loro volti, l’importante naso di Potu. L’eccitazione di poterli abbracciare durava all’incirca un paio di minuti, poiché la tristezza mi avvolgeva rendendomi asociale in modo da accovacciarmi dinanzi alla porta nell’attesa che il secondino di turno mi toccasse la spalla e, nel suo idioma, mi facesse capire che era giunta l’ora di rientrare in cella. Cella: numero 21 del settimo raggio del carcere di Chinca Alta, dove l’isola di Junin si permetteva il lusso di burlarsi sia di me stesso sia dei miei strazianti ricordi. Mi trovavo in quelle condizioni perché Potu, la prima volta che ci mise piede, sentì “L’atavico richiamo della Poesia”.

			«In codesta terra io, Mirco Trambalin, percepisco la quintessenza del Romanticismo.»

			Da quella sera che, schifosamente ubriachi, decise di comporre poesie la nostra vita, cambiò. Le peggiori bettole, stamberghe di Chinca Alta, divennero l’humus della sua arte. Il rhum divenne il promotore dei suoi piacevoli versetti e, subdolamente, il fautore dei nostri guai. Sole, mare, salsedine, entrava di tutto nella mia cella e accompagnati dallo squittio minuscoli uccelli migratori speravo che delle nuove… e che nuove, venissero a trovarmi. Qualsiasi elemento naturale, in quel paradisiaco scenario, aveva l’insindacabile permesso di disturbarmi mentre le spensierate risate dei due Corvi, si facevano attendere. Era passato molto tempo dall’ultima volta che li vidi, che ci abbracciammo quando un manipolo di poliziotti, decisero di arrestarci. Persino la memoria, in quei particolari momenti d’intimità, veniva meno alle mie richieste, alle mancanze affettive. La memoria faceva cilecca quando cercavo di focalizzare le loro persone, i loro volti, lo sguardo sveglio di noi: Lomellini. Solo il naso importante di Potu, riusciva a fuoriuscire da quella coltre di nebbia che si era impadronita della mia mente. Solo il suo naso riusciva a strapparmi sorrisi. Labili sorrisi, come la mia memoria. In quella cella tremavo. Tremavo sia per lo sforzo mentale nel rivangare ricordi, per l’incessante paura di rimanere solo. Restare abbandonato a chicchessia e nella peggiore delle ipotesi restare senza ricordi, senza ancore vitali importanti per la mia sopravvivenza. Ricordi inerenti alla mia gagliarda gioventù. La nostra Triade, fu fondata sull’amicizia e senza di loro il mio invecchiare non aveva più senso. Trent’anni vissuti insieme non si possono cancellare così, come un battito di mani. Le fasi più clamorose dove la nostra giovinezza univa diversi stili di vita, progetti talmente agli antipodi da rendere insufficiente qualsiasi ragionamento, pronostico. Trent’anni di vicissitudini, di serate al limite della decenza umana non si cancellano mai, non spariscono nella memoria. Tremavo e piangevo, per codeste assenze memoriali. Mi trovavo sdraiato sulla panca quando una lacrima fuoriuscì dall’occhio destro e senza asciugarsi, senza dissolversi nell’aria si posò sul labbro superiore nell’attesa che mi decidessi sulla sua sorte. Rimasi pochi istanti a fissare il soffitto e quando mi accorsi che il buio si era impadronito della cella, solo allora estrassi la lingua per inghiottirla rabbiosamente. Sulle prime quel gesto, che mi parve disperazione, non lo capii. Che senso poteva avere inghiottire una propria lacrima. 

			4.

			 

			Cercavo verità e solo dopo l’ultimo passaggio, prima della adunata generale che si svolgeva all’alba nel cortile centrale, la verità emerse quando l’ultimo dei secondini chiuse, con un secco colpo, il pesante portone del settimo raggio. Anzi con quel tonfo la memoria iniziò a funzionare a dovere, troppo precisa per i miei gusti. Eh…sì! Troppo precisa. Quella lacrima aveva uno strano sapore. Un atavico gusto, già conosciuto. Un qualcosa di familiare. Molto familiare…!

			«Possibile…» emisi, con voce terrorizzata. A quel punto le labbra iniziarono a contorcersi, le mani strinsero fortemente i calzoni in cotone blu con la speranza che ciò che percepivo affiorasse dalla memoria non s’impadronisse, nuovamente, del quotidiano.

			«Sangue, possibile che sia ancora in circolazione…» 

			Ero spaventato dalla certezza che stava emergendo. Era verità, quella lacrima sapeva del mio stesso sangue. Quel gusto amarognolo, fruttato, che conobbi alla età di tredici anni ora, in quel paradiso, in quel luogo dedito al Romanticismo, emerse. Di più… divenne il timone del mio futuro. Quella goccia mi spinse, contro la mia volontà, a ricordare.

			«Perché debbo, nuovamente ricordare!» urlai, bestemmiando sino all’inverosimile e nello stesso tempo che balzai in piedi sferrai un calcio alla sedia, all’ultimo complemento di arredo del mio sobrio appartamento. Nuovamente tremavo, in quella lunga notte di ricordi. Ansimavo dalla paura di trovarmi a combattere gli scheletri del mio passato. Un allucinante viaggio a ritroso. In quei momenti di disperazione cercavo di soffermare lo sguardo, la mente e quant’altro sullo scoglio posto alla sinistra della finestrella dove, in determinati momenti di eccitazione corporale, vedevo formarsi figure femminili. Nonostante lo sforzo mentale di allontanare la “Suerte”, come era chiamato la nostra invisibile compagna, sposa, essa subdolamente emerse. Parevo una statua talmente ero immobile nell’attesa di farmi proiettare, virtualmente, nel mio passato. Nonostante lo sforzo di fare emergere svariate figure femminili e, logicamente, le loro sinuosità ebbene, in quello di ricerca, delle mie intenzioni la perfida memoria se ne fregò in tale modo che con prepotenza, predominio, iniziò dalla tragedia familiare che mi colpì in tenera età e, di fatto, cambiò persino il mio stato sociale. In quel tetro periodo dove in pochi secondi divenni orfano di entrambi i genitori, compreso la straziante morte dell’adorata sorellina di sei anni, e immediatamente in procinto di divenire Conte. Pure le salmastre acque divennero, dinanzi ai miei verdognoli occhi, rossicce. Quell’immensa distesa di acqua salata assunse la stessa tonalità di colore del familiare sangue. Persino gl’esuli uccelli migratori, parevano giocarmi contro. Sangue e il suo gusto fruttato, rimbalzavano da tutte le parti. Una disgrazia insopportabile a quei tempi e come tutte le disgrazie umane aveva, anch’essa, il suo lato positivo: piacevole. Quella sciagura, lavorata e studiata nei minimi particolari, mi permise di attuare il mio scopo, la ragione di vita. Non lavorare! Non sudare! Non faticare, era di centrale importanza. Avevo intuito, appena cessati i funerali, che potevo attuare, ero messo in condizioni di assecondare l’essere ignavo che alloggia nel mio pigro carattere. 

			5.

			 

			«Lavorare, ohhh signur… che brutta parola!»

			In quella prigione l’uccisione, lo sterminio dei Poeti mi giungeva come un atto dovuto, anzi il gusto del materno sangue mi portò a vivere, benché in forma virtuale, tutta la mia esistenza sino al giorno che fui carcerato. Una goccia di sangue che scese dallo zigomo sinistro e fermatosi sul labbro superiore si fece catturare dalla mia lingua affinché la morte, che mi avvolse nelle contorte lamiere della nostra macchina, fosse sconfitta inghiottendola. Il gusto di chi lascia la vita. Quella goccia, era l’ultimo istante di vita di mia madre prima del trapasso terreno. La sua vita danzava dentro me e ora in quell’angusto locale cercava, per svariati motivi, di riemergere dai ricordi e divenire partecipe del mio quotidiano, affinché assumesse diverse direzioni. Doppie strade. Quella singolare goccia, apparsa per incanto, mi dava l’impressione di giocare a nascondino con la serietà dell’evento e il faceto di un’altra figura femminile. Sacro e profano. Percepivo la gioia, la felicità di una qualsiasi madre mentre dona all’intera umanità, tramite il parto, la sua creatura. In quell’ambiente dove le innumerevoli fotografie di vita vissuta erano interrotte dalle sporadiche apparizioni di un volto già conosciuto ebbene in quel luogo, come sorridevo alla certezza chi fosse ella, beffandosi di me stesso, spariva. La goccia di sangue si permetteva di cancellare la simpatica parentesi, affinché le cruente scene, il lezzo di morte, prendevano il sopravvento. Quel piacevole viso, nella sua comicità, aveva un nesso. Giunti a ciò, mi chiedevo quale fosse il suo ruolo, in quella circostanza. Quel piacevole viso, abbronzato dal sole Africano, era stato un’interessante parentesi della mia esagerata, estremistica gioventù.

			«Sì… va bene: che c’entra con la mia famiglia? Che c’entra ora… qui in galera?» emisi, rantolando, quella frase e nel buio pesto mi coricai sulla panca in balia degli eventi. In quella rilassante posizione cercavo di comprendere in quale sentiero la memoria mi stesse infilando, s’incanalasse a suo piacimento. Trascorsero alcuni minuti dove la calma prese il sopravvento e nell’attimo che l’ultimo degli uccelli migratori si zittì, quel viso bruciato dal sole divenne l’attore incontrastato dei miei altisonanti ricordi. Femia Gowon: in arte “Marrons Glacès”, sfuggita ai tremendi disordini tra le varie differenze sia tribali sia religiose che nel 1966, colpirono la Nigeria. Femia, appartenente al gruppo etnico d’Ibo restò anch’essa orfana di entrambi i genitori massacrati, senza pietà, per svariati motivi di interessi economici tra qui il controllo dei giacimenti petroliferi. Fu per questo motivo che, attraversando mille traversie, sbarcò clandestinamente in Italia e, come se il suo destino collimasse col mio, si sistemò in terra di Lomellina. Suo malgrado, anche la scelta di fuggire dal paese natale le costò un caro prezzo. Logicamente, non avendo denaro per pagare, dovette in qualche modo sdebitarsi ed essendo di piacevole aspetto donò la verginità ad un capo-mafia, affinché le desse la giusta dignità e le fornisse le basi per rifarsi una serena vita. Femia, quando entrava in questi ragionamenti mi pareva che mentisse, avevo la percezione che usasse lo stratagemma del debito carnale per ottenere l’adeguata libertà e giustificare, di fatto, il mestiere di prostituta. Era quest’intuizione che mi lasciava perplesso dinanzi alla sua tragedia, anche se facevo spallucce al suo essere puttana.

			6. 

			 

			«Saranno cazzi suoi…»

			Eccome se erano i suoi. Eccome se le rendevano! Aveva diciotto anni quando la conobbi in un locale dedito alla prostituzione e legalmente camuffato da piano-bar. In quel sito si commerciavano esigenze carnali, rapporti sessuali senza remore di sorta. L’unico Dio, era il denaro. Soldi, tantissimi soldi e ogni esigenza, devianza, perversione era esaudita. Per me, avventore di quei singolari ritrovi serali, non era un disagio, giacché dopo i funerali dei miei familiari andai a vivere nel paese di Med’Archi in casa di zia Enrica vedova, manco farlo apposta del Conte Arnoldo Protti Miracca. In sostanza era come se piovesse sul bagnato, poiché anche i miei amici più cari, ossia Potu e Ghifu, erano figli di facoltosi Med’Archini. E lei…? Femia, in arte Glacès, la navigata meretrice intuendo le nostre possibilità economiche dove in quegli ambienti rendevano, di fatto, più piacevole il graziato aspetto fisico, seppe conquistarci ed entrare nella Triade come accompagnatrice dei mitici Corvi. Glacès, in quell’angusta prigione e nei giorni a venire mi fu di aiuto morale, affinché potessi prepararmi a riviere, tramite la goccia di sangue materno, tutta la vita passata. Femia, si presentava, si proponeva come il classico bastone della vecchiaia, nonostante intuissi che la sua finalità era tutt’altra faccenda. In quel periodo mia andava bene credere, illudermi che era così. Mi appoggiavo a lei e il tempo, il buio e la luce divenivano sopportabili al punto da strapparmi una moltitudine di sorrisi. Ridevo sia di me medesimo sia di lei. Lo scorrere del tempo in galera è tiranno, difficile da gestire. Tremendo persino nei ricordi e considerando che Femia, entrò con prepotenza nella testa ella, avvolta dal mistero, mi diede l’opportunità, il sostegno di trascorrere diversi giorni in armonia, nonostante tutte le avversità che mi circondavano. Acqua salata, ferro e cemento a dismisura e il tintinnio nevrotico delle chiavi dei secondini. La “Suerte”, divenne una piacevole compagna di vita. Il suo corpo, la delicata pelle, le labbra pronunciate e aperte come un fiore rendevano meno aggressivo il viso ovale. La fierezza della postura diveniva delicata in quell’insieme di contraddizioni fisiche. Impazzivo per le tantissime espressioni facciali che lei, diligentemente, usava, quando ragionava oppure incitava gl’uomini, i clienti a godere del suo corpo. Le sue sinuosità, le movenze adottate e calibrate, per attirare svariati clienti, che in quella notte conobbi non solo fecero centro nella mente, bensì riuscirono a turbare il navigato Gaetano Celcino, che nelle serate in cui la Triade non si riuniva, per motivi inerenti alla preparazione agli esami da parte sia del Potu sia del Ghifu, ebbene in quelle pittoresche circostanze diveniva “Mentore”. S’ergeva a maestro in maniera tale che si permetteva di urlare, in gergo Lomellino, sia ai presenti sia alla notte, il suo insindacabile motto: «In Lomellina, as piasa cudà biut e sburà fort!».

			In sostanza asseriva che noi Lomellini, abbiamo un chiodo fisso, instaurato dal Creatore nel cervello, vale die che facciamo sesso sfrenato spesso e volentieri. Al Gaetan, senza remore di sorta s’infervorava dinanzi alla peluria femminile. Al Gaetan, signorotto di onoranda età, a livello di follia mi dava svariati punti di margine. Al suo cospetto mi sentivo un dilettante, un neofito della notturna vita Lomellina. Quel benedetto uomo aveva una peculiarità che mi faceva imbestialire, non soffriva il freddo.

			7. 

			 

			La sua non curanza verso il clima invernale gli permetteva di presentarsi con la camicia sbottonata e dato il periodo, data l’età, la maglia della salute ci stava egregiamente. Fantastico! Con quell’abbigliamento leggero, estivo, sobrio dava adito a qualsiasi interlocutore di osservare, logicamente sconvolto dal personaggio in questione, l’esagerato medaglione inneggiante al gioco d’azzardo per cui il poker si ergeva, con dimestichezza tra l’abbondante peluria, a protagonista. Quattro carte con incisi gl’assi dove la pesante catena d’oro che li sosteneva finiva, calibrata manco farlo apposta, sullo sterno giacché in quel preciso punto del corpo l’enorme pancia iniziava a gonfiarsi, ad assumere fattezze esagerate. Tralasciando il goffo aspetto fisico l’unica certezza che faceva da catalizzatore tra le nostre anime era la repulsione, il disprezzo verso la parola lavoro. Ci univa il perenne rischio. Beffare il destino. Come quella sera! Quella notte era già primavera inoltrata quando salvai Femia dalle grinfie, dalle conosciute perversioni di Gaetano, affinché potessi ipotecarla per la Triade. Il mio intento non era di averla in esclusiva, nel senso di salvarla da quell’ambiente. Il mio gesto era scusato dal fatto che mani, aliti conosciuti, volti amichevoli disponessero del suo raffinato corpo. Non era gelosia, oppure chissà quale remoto istinto paterno, solo una sorta di rispetto verso lei. Tutto qui…forse! Nonostante cercassi di mascherare la mia intenzione Gaetano, se ne accorse della marcatura a uomo e con la dovuta signorilità, sfogò i suoi animaleschi istinti su di un’altra meretrice, senza interagire con me stesso. Libero, di danzare con lei. Permise che l’ingenuo Reno, facesse ciò che desiderasse e, quando salimmo in macchina per rientrare a Med’Archi, in quell’ambiente ovattato dove la selleria di pelle color dattero dava fastosità alla già ammirevole fuoriserie, ebbene, con tatto, entrò nel discorso. Aprì la parentesi inerente a Femia, con la chiara intenzione di udire se mi fossi innamorato di lei. Oppure era gradita ai suoi sensi e pretendeva di farsela. Questo era ciò che intuii di primo acchito, ma cadevo in errore di valutazione. L’astuto Gaetano, chiedeva chiarimenti in modo da fuorviare, cancellare dalla testa qualsivoglia debolezza verso l’affascinante Glacès. Avevamo appena oltrepassato il paese di San Lazzaro de Borgudo, quando con fare nervoso staccò la mano sinistra dal volante, anch’esso in pelle, e senza parlare mi mise sotto gli occhi l’enorme anello posto al dito medio con l’evidente intenzione di spiegarmi il significato di quella strana incisione.

			«Stasera sono in vena di confidenze. Esigo svelarti il suo segreto!»

			La sua voce perse il lato ironico che lo contraddistingueva e, dopo avere riposto l’arto sinistro sul volante, scalò la marcia, affinché riprendessimo un’adeguata velocità per non crear disagio ad altri automobilisti. Percorremmo diversi chilometri in doveroso silenzio e nell’attimo che decise di chiarirsi, la sua domanda mi giunse come una fucilata.

			«Secondo te, cosa vedi inciso nell’anello? Il tuo istinto cosa ti induce. Il pensiero… Eh eheheheh, udiamo?»

			Era la prima volta che mi imbarazzava, mi poneva in soggezione. Ero talmente scosso da quell’interrogatorio, perché è di ciò che si trattava, che con voce pacata risposi, anzi non completai la parola con la chiara intenzione di non farlo innervosire.

			8.

			 

			«Eh… eh… la figa…»

			«Reno, ma quanto sei scemo stasera. È proprio lei! La figa! La peluria femminile. Oddio ti sei rimbambito?»

			Rideva come un pazzo e squadrandomi con gli occhi zeppi di lacrime dalle risate si permise di darmi diversi scappellotti sulla folta chioma bionda.

			«L’anello, di cui tutti i Med’Archini pensano di conoscere il significato, è tutt’altra cosa rispetto a ciò che, ingenuamente, credono. Quell’incisione non è una cozza, anzi il vero significato sta nel fatto che io, Gaetano Celcino, sono il signore della Figa!»

			A quel punto allungai le gambe con l’intenzione di bloccarle il più possibile al pianale della fuoriserie e sperando che si calmasse, nuovamente, mi illudevo. Lasciò, sempre con l’innata astuzia, che il silenzio creasse l’adeguata atmosfera per poi emettere nuovi aforismi, indicazioni di vita. In quel contesto più parlava, rideva, mi canzonava e menava scappellotti. E io, sbalordito dal suo singolare comportamento, mi aggrappavo, con tutta la forza possibile, al sedile con la speranza che si calmasse. Si calmò, per mia fortuna, quando comparve, da dove non lo capii mai, il due di picche.

			«Vedi questa carta? Il suo significato nel mazzo è nullo. Il suo valore è come la figa! La usi a piacimento per poi lasciarla a chicchessia».

			Condividevo il suo stile di vita, poiché il mio futuro non collimava col resto della società. Sposarsi, scoparsi la solita donna per tutta la vita e per giunta lavorare per mantenere sia lei sia i suoi figli.

			«Lavorare, sudare, scoparsi la solita figa. Follia… demenziale follia umana.»

			Con quel urlo liberatorio, emesso da ambo le parti, la quiete ritornò tra noi. La nostra indiscutibile amicizia, la “Società dei Figacultori” riprese il giusto viatico nelle sere in cui i Corvi, non potevano riunirsi. Da quella sera lasciai che il tempo facesse il suo corso, affinché Femia entrasse come ausiliaria nella Triade. Benché tutto giocasse a suo sfavore, dalla marcata abbronzatura Africana per finire nel lavoro da meretrice, ce la feci. Anzi conquistai, ricambiando la sua onestà mentale nei miei confronti, mete inimmaginabili per quei tempi. Andai oltre ai pareri, preconcetti sia di Ghifu sia di Potu. Femia, grazie al mio interagire, entrò come ospite occasionale in casa di mia zia. A Glacès, le fu concesso il permesso di frequentarmi, libera di farmi visita in modi e termini che lei medesima, ritenesse opportuno. Palazzo del Platano, cuore pulsante di atavica storia, fioriera di leggende di cui la bigotta, la stolta cittadina di Med’Archi, attingeva. Fu in quel sito che chiarii le mie intenzioni a riguardo di Femia, e dopo vari colloqui ritenuti indicativi da zia Enrica, si arrivò a un compromesso. Lei, la contessa, con astuzia femminile mi lasciò fare. Lasciò che il tempo facesse il suo corso e, conoscendomi, non interferì nella nostra singolare amicizia. Ora, in quel carcere intuii che le mie posizioni, paletti di vita, erano pilotate dal destino. Ero certo di ciò! Se fosse altrimenti che ci farebbe il destino accanto alla “Suerte”.

			9. 

			 

			Che ci farebbe al mio fianco e per giunta in carcere, con l’accusa di omicidio. Che c’entra lei coi miei ricordi. Che c’entra con la mia famiglia. In quel cercare motivi, certezze, udii la voce di mia zia che si faceva largo tra le onde dell’oceano. Udii, nuovamente, l‘unico insulto che si permise di dire a Glacès. Le disse, sorridendo alla mia ingenuità, in modo tale che non riuscii a oppormi e senza replicare, lo accettai.

			«Fosse almeno d’alto bordo!»

			L’accettai, come accettai di dividere il suo abbronzato corpo con gli altri Corvi. Tutti, indistintamente, pensavano che mi fossi innamorato di lei. Tutti non capivano che per me, era solo una carnale amicizia. Adoravo il suo essere troia, femmina di buon mercato. Tutto qui! Mi piaceva la sua onestà mentale, la sincerità che usò quando, in una delle tante serate trascorse a Palazzo, delucidò i suoi progetti, il futuro all’incredula Contessa. La sua finalità, in terra di Lomellina, era supportata dal fatto che voleva istruirsi in merito alla futura carriera politica e, da quegli studi, dare una svolta democratica alla martoriata, a quei tempi: Nigeria. Diplomata al liceo classico e laureata in scienze politiche. Che c’è di più bello che sognare! I suoi principi erano assai nobili, ciò che stonava in quel contesto di affermazioni era sul come li presentava, li esponeva. Faceva accapponare la pelle nella maniera in cui si procurava i mezzi necessari, il denaro per attuarli. Il lato oscuro della sua complessa persona fu chiarito dall’attrazione che esisteva tra noi e, senza forzature particolari, Femia si svelò facendo emergere la sua innata passione. Uomini nudi, erano la sua predilezione. Uomini eccitati, ansimanti la facevano sentire viva. Godeva nel sentirli vibrare dal desiderio di possederla e lei, da gran puttana, godeva di loro, del loro denaro. Glacès, godeva all’inverosimile nel farsi pagare. Fu per il suo lato oscuro che decise di intraprendere il viatico della prostituzione invece che quello di un lavoro onesto e dignitoso. Era per il suo sogno che decise, fregandosene del parere espresso dagli Italiani, di mantenersi negli studi facendo la puttana da “Bassa Macellazione”, per usare un eufemismo in voga negli ambienti dediti alla prostituzione. Femia Gowon, in arte Marrons Glacès, era sincera, astuta, troia sino in fondo e per calmierare il tutto era altresì ironica, anche verso sé stessa. Per questi motivi adoravo frequentarla, ascoltarla, battermi per lei. Possedeva un’innata fantasia, geniale sino all’osso come quella sera che, nel mio letto, svelò il significato del nomignolo che la contraddistingueva, logicamente nell’ambiente. L’allure che seppe crearsi consisteva nella certezza che la parola Marrons, corrispondeva al colore della sua pelle, ossia, secondo lei, una deliziosa e amabile castagna mentre la parola Glacès, era la glassa che ricopriva la castagna. In sostanza la castagna era lei mentre la glassa, era riferito a qualunque corpo eccitato che la possedeva, la prendeva senza ritegno. Se poi, come nel mio caso, la glassa aveva sia i capelli biondi sia gli occhi verdi Femia, in quel connubio aveva raggiunto il massimo. Il luogo delle delizie. Tutto sommato il nome d’arte era stato azzeccato persino nei minimi particolari e, dinanzi all’enorme specchio che ricopriva gran parte della zona centrale dell’armadio, compresi il nesso di quel piacevole nomignolo, giunti a ciò. La sua abbronzatura Africana e il biancore della mia pelle uniti, in un sincero abbraccio, come la glassa e la castagna. Giunti a ciò, e nelle lunghe notti in cui lei dormiva nel mio letto, il dubbio di chiederle se si fosse innamorata di me mi attanagliava la gola, mi soffocava.

			10. 

			 

			E più pensavo in quel senso e più facevo fatica a zittire quella, considerando la nostra relazione, ingenua domanda. Furono gl’innumerevoli risvegli, con annesso i suoi problemi quotidiani, che seppero cancellare dalla mente quel subdolo tarlo. In fin dei conti, in quella situazione, che senso avesse chiederle i suoi sentimenti verso la mia persona. E già!

			«Ma chi se frega… fanculo sia a lei sia ai suoi sentimenti!»

			Quella frase, urlata e lanciata verso Glacès, seppe farmi distaccare mentalmente dal passato e permettere al ruolo che ricoprivo ossia da carcerato, di impossessarmi del presente. Dalla taciturna compagnia della “Suerte”. Carcerato, sia senza arte sia senza parte e, per giunta, accusato di omicidio in un mondo virtuale. Fantasmagorico e niente più. Per alcuni giorni rimasi in compagnia della ormai nota “Suerte” e solo toccando il cibo, assaporandolo notai che il gusto fruttato del sangue materno si componeva nel palato. Il tintinnio delle chiavi, in dotazione al secondino preposto alla chiusura del pesante portone di ferro del settimo raggio, lo ascoltai, consapevole di cosa potesse capitarmi, per tre notti consecutive, dopodiché la quarta notte la goccia di sangue, cessato il tintinnio, mi diresse verso altri ricordi. Altre fotografie di vita vissuta. Altre tragedie. Altri paradossi. Ricordi, che per mia fortuna si dimenticarono di Femia Gowon e che emersero partendo dalla terra di origine di mio padre. La mia infanzia. Completamente staccato dall’ambiente carcerario e libero di rivivere a Villa del Bosco, minuscola frazione di Gattinara, la gaiezza di quei giorni dove la mia famiglia era unita, pulsava di progetti futuristici sia per me sia per mai sorella. La quarta notte fu fatidica, poiché s’interpose come un ritorno alla mia fanciullezza dove il sangue materno, seppe attivare la mente. Il cassetto dei ricordi si aprì e senza pietà mi fece rivivere, nuovamente, il gaio periodo di vita, di ricerca verso un ruolo, un’attività che non mi facesse lavorare, sudare e bestemmiare pe non essere in grado di arrivare dignitosamente alla fine del mese. Uno spettacolare viaggio addietro nel tempo.

			 

			Lavoro!

			 

			Come è aberrante il suo significato. La parola più brutta, più insignificante che sia apparsa sulla faccia della terra e mio malgrado, per volere di chicchessia è collocata a pag. 227 di qualsiasi dizionario che, previo pagamento, sono dati in dotazione a qualsiasi alunno iscritto, come prevede la legge Italiana, alle scuole Elementari. Lavorare, impiegare energie fisiche o mentali, quindi sudare in qualsiasi attività produttiva. Oh Signur! Fare fatica e in uguale misura avere la fronte che stilla sudore. Lavorare, e ancora in gergo Lomellino “Va a laurà: plandron”. Bisogna lavorare, essere sottomessi agli umori altrui, alle idiosincrasie degli indiscutibili Capi, nel senso bieco della parola. Oppure, in seconda analisi, essere sballottati da un capo all’altro del mondo per essere mercificati come mano d’opera pregiata.

			11. 

			 

			Lavorare, oh signur. Mi viene da vomitare solo a scriverla quest’infelice parola figuriamoci se mi mettessi anche a fare gl’incartamenti necessari per entrare in possesso del libretto del lavoro. Libretto timbrato, marchiato dalle aziende preposte ad assumere mano d’opera. Lavorare, oh signur…fare il conteggio delle settimane lavorative per avere l’agognata pensione. È proprio vero che la follia umana non ha limiti. Lavorare, per me è come andare a fanculo: non esiste! Lavorare, l’assillante orario che già alle prime luci dell’alba ti condiziona, ti schiavizza la giornata. Chinare il capo e produrre. Oh, che bella cosa litigare col tempo, con i minuti, affinché qualsivoglia dipendente possa essere sempre in anticipo a lavorare e in uguale misura sudare. Avere la fronte che stilla sudore. Qualora, come nel mio caso, si vive in un paese, grazioso per la carità, dove ogni persona s’erge filosofo della minchia e, senza chiederti permesso per ascoltarlo, ti dice nell’orecchio che più si confece alla sua stoltezza.

			«Reno, devi lavorare perché…»

			Ecco in quei momenti, ignaro del fatto che si becca del pirla, lui se ne frega e continua imperterrito a tormentarmi.

			«Perché quando sarai vecchio, avrai la pensione di anzianità!»

			Oh signur, che insegnamenti e, per giunta, gratis. Quante volte sottostai, inamovibile e con le orecchie spalancate, a quei rompicoglioni. Che tristezza mi facevano i miei paesani, a quei tempi, quando si esprimevano a riguardo della vita. Vita, ma se il viaggio più lungo fu quando usufruirono della Croce Rossa, con sede in Gattinara, per farsi trasportare in ospedale, nella lontana Torino. Assiduamente a Villa del Bosco, dovevo ascoltare i loro lamenti. Che macigno dovevo sostenere alla mia tenera età. L’unica prospettiva della loro insignificante vita era invecchiare, logicamente lavorando. Crescere i propri figli, privarsi di un qualcosa che a loro era gradito per mantenerli decorosi, con esagerata e dozzinale dignità. Allucinanti verità. Il loro “Fiore all’occhiello”, era l’aforisma coniato nella fucina della loro demenza!

			«Ho lavorato e adesso mi godo la pensione!»

			Nemmeno dinanzi allo specchio dove, senza pietà, esso gli rifletteva la loro stolta vecchiaia, logicamente usurata sia dal tempo sia dal lavoro, bensì neanche in quello sprazzo di assoluta intimità, capivano. Non comprendevano che con la pensione di anzianità arrivava, pari passo, la tipica bacchetta per andare a rane, sport assai in voga in terra di Lomellina. Noia esistenziale. Erano fisicamente e mentalmente finiti, distrutti in tale modo che, con certosino parlare, rompevano i coglioni a manetta proponendomi, di fatto, il loro iniquo stile di vita. Per farla breve questo era il mio futuro se quel benedetto giorno avessi assimilato sia i loro consigli sia gl’insegnamenti di un fuori di testa che osava definirsi, dinanzi al mio metro esistenziale, Maestra. Insegnante, pure lei, del non vivere. Schiavo del lavoro, vita natural durante! Rigettai i loro consigli: senza pietà. Insegnanti del “Non vivere”, era il termine più appropriato a quella setta di accaniti, devoti lavoratori. Avevo agl’incirca otto anni quando colei che amava insegnarmi, ossia la maestra sia di storia sia di geografia seppe, alle 10,30 di un giovedì mattina, rovinarmi per sempre l’esistenza giacché, con fare serafico, esordì dicendo:

			12. 

			 

			«Cari alunni, oggi vi parlo della Costituzione Italiana, affinché possiate comprendere la storia, le nostre radici».

			Quella voce divenne indimenticabile, indelebile e al pari di un male maligno s’impossessò, s’instaurò nella memoria. Il sorriso voluto, cercato e studiato nei minimi particolari, affinché desse una soave sorta ai suoi insegnamenti divenne, in quel luogo illuminato dalla maestra, la faccia del demonio. Pure i suoi occhi neri si trasformarono al punto da rendere impossibile sostenere quello spiritato sguardo, vitreo come il ghiaccio. Quello sgorbio, talmente la vedevo deforme, cattiva, si alzò, affinché noi tutti la potessimo ascoltare, pendere dalle sue piccole labbra e, in quel infernale clima, assimilare, secondo lei, i concetti patriottici elargiti a piene mani.

			«L’Italia, è una Repubblica fondata sul lavoro» annunciò, come se dovesse candidarsi alla Presidenza della medesima.

			«Ma anche in aula, rompono i coglioni» replicai e col viso seminascosto tra le mani, affinché non leggesse, tramite il movimento delle labbra, il disappunto verso lei e dei suoi allucinanti, noiosi insegnamenti. In quegli istanti dove la famelica parola “Lavoro”, regnava sovrana mi parve di essere preda incondizionata di una moltitudine di cacciatori che, non vedendo nessuna selvaggina da parecchie ore, s’accanivano contro il primo esemplare che, suo malgrado, gli capitasse a tiro. Percepivo, in mezzo alle fucilate, che il mio innocente viso si spappolasse rendendomi, di fatto irriconoscibile. Solo a udire quella tristezza, avvalorata come l’assoluta verità, tremavo dalla paura che un giorno, non lontano, dovessi recarmi a lavorare. Come la maestra smise di farneticare e le sue sperticate idiozie cessarono di circolare nell’aula, ebbene in quella falsa calma mi strinsi, mi rannicchiai al banco e, pregando Dio, intuii che la mia vita, se ciò che asseriva come l’assoluta verità, era rovinata. In quel logoro banco, compresi che era in gioco il mio singolare futuro. Dovevo ribellarmi oppure accettare, senza condizionamenti di sorta, di andare a lavorare, a stillare sudore. Che verità dovetti digerire alla tenera età di otto anni. Follia umana, gl’imposti orari. Il principale…ehhh! L’obolo, definito stipendio. Roba da riempirsi la bocca. Stronzate, propugnate come altisonanti prospettive. La negazione e il sacrificio, a discapito delle bellezze della vita. L’ozio assoluto. E invece no! La mia vita, a loro avviso, si fondava su tre principali concetti. Lavoro, Sudore, Pensione! Quella mattina, indicativa per il mio crescere, non ero in grado di comprendere il perché il Popolo Italiano potesse trarre, attingere al lavoro la propria felicità e da quella sventura realizzare un punto fermo. Un qualcosa di inamovibile e farne, tutti raggianti, il primo articolo della Costituzione. Il lavoro: cose da pazzi!

			«Ma… però, i benpensanti non potevano adottare qualche peccato capitale? Del tipo la Lussuria. Perché no! L’ignavia. Fare nulla senza problemi esistenziali. Che delizia, oziare.»

			Chi lo disse che un qualsiasi essere umano deve, suo malgrado, per darsi una parvenza di dignità: lavorare!

			13. 

			 

			Se debbo essere un cittadino esemplare mi fu consigliato, imposto con ogni mezzo possibile, di trovarmi un lavoro. La parola lavoro, in quella mattina, giungeva al pari di una bestemmia. Lavoro. Quale sacrilegio mi toccava udire e, per giunta, immaginarmi di invecchiare con le mani callose. Mai e poi mai. Il mio futuro condizionato dal lavoro. In quei muri, pregni di idiozia, tutti i miei coetanei la osservavano a bocca aperta. Pendevano dalle sgraziate labbra, in modo tale che per non disturbare il suo dire facevano, altresì fatica a respirare. Sentivo che, in quel luogo di scellerata cultura, dovevo prendere una decisione. Divenire uno di loro ossia un futuro lavoratore oppure distaccarmi dal coro degli idioti. E così feci. Ero talmente gasato da sentirmi in dovere di ripudiare la Carta d’Identità. Fu quel pensiero che mi distolse dalla realtà che stava maturando nell’aula e, voltando il capo verso un’ampia finestra posta alla mia sinistra, iniziai a osservare il lento scorrere del fiume Sesia. La sua calma, l’intolleranza verso la fretta di affluire nel fiume Po, si confaceva col rito della vita che intendevo. Il greto, in quel piccolo e delicato fiume, mi donava l’impressione che volesse trattenere le deboli acque al punto da non affaticarsi, più di tanto! Rendere quell’insieme naturale, idoneo al mio stile di vita. In quel onirico clima i miei verdognoli occhi si soffermarono su di un masso che, fuoriuscendo per circa metà dal livello dell’acqua, si offrì come strumento ideale per convalidare la mia negazione verso la Costituzione Italiana.

			«Giuro sul masso che non sarò mai un Cittadino Italiano, giacché per esserlo debbo divenire un lavoratore. Io, personalmente, mi rifiuto!»

			Quel giuramento lo tenni per me, mai e poi mai mi confidai con chicchessia. Il tacere, fu provvidenziale, poiché con il passare degl’anni mi resi conto che quel singolare giuramento era il frutto della infantile imbecillità che, nonostante tutto, dominava l’irrequieto carattere. In quella situazione il taciturno masso mi diede la forza, seppe custodire il giuramento in modo tale di attendere la fine della lezione senza mandare a quel paese la sig.ra Elena Volpati, e la sua dozzinale saggezza. Da quel giorno, la visione della vita cambiò in modo da modificare l’interagire coi miei simili. La spensieratezza fu cancellata, annientata in quel banco scolastico dove il dozzinale legno nazionale che componeva l’irrisorio mobilio, seppe trasformarsi in un fantomatico ring con annesso le sue indiscutibili leggi. Successe, in quel quadrato, che gettai la spugna in segno di resa. Gettai, simbolicamente, la spugna affinché cancellasse, con astuzia, sia i rapporti familiari sia la scarsa considerazione che avevo dei miei compagni di classe. In quelle ore decisi che il Popolo Italiano e le sue leggi, erano entrambi approssimativi. Quella pazza ci stava ricordando che dovevamo, logicamente al raggiungimento della maggiore età, lavorare e io, chinando la testa, dovevo sottostare, rispettare, sottomettermi alla Costituzione. Impossibile, il mio cervello tutto ciò lo rifiutava. Tutto sommato quel labile distacco, intesa come tutela dal “Tarlo lavorativo”, non fu difficile da attuarsi, supportato dal fatto che mi comportavo da maleducato anzi, mai nessuno si era lamentato del mio irrispettoso comportamento verso chicchessia. La mia indifferenza era incoraggiata altresì dal luogo dove risiedevo e, siccome c’erano circa sei chilometri di percorrenza per giungere a Gattinara, potevo permettermi il lusso di mascherare l’apatia verso i miei coetanei. Amicizie: zero! 

			14. 

			 

			I miei interessi erano esauditi dalle Prealpi Biellesi. Senza saperlo creai un confine naturale tra la loro stoltezza e il mio stile di vita. Nonostante la natura giocasse a mio favore l’educazione scolastica, per diversi anni, divenne padrona del quotidiano e, manco a farlo apposta, venni a conoscenza del perché la nostra scuola fu intitolata, con tutti gli onori possibili, a Pier Filippo Stocco. Lavoratore deceduto, strana coincidenza, nella fornace situata a ridosso della statale che porta a Biella. Deceduto per un banale incidente di lavoro. Da quel giorno che, per vie traverse, conobbi la motivazione del perché la mia Scuola portava il suo nome ebbene, come se il destino imponesse ciò, mi venne uno strano sorriso. L’imbecillità infantile era al culmine. Da quella verità, ogni volta che varcavo la soglia per trovarmi nell’androne, nelle viscere scolastiche, iniziavo a ridere. Ridevo di tutto ciò che era inerente alla parola lavoro. Ridevo, senza rendere partecipe i miei compagni di classe. Di loro, me ne fregavo altamente.

			«Che cosa capivano! Che discorso potessi instaurare con quel gregge di pecoroni?»

			Ridevo sia di loro sia della maestra e per finire, dopo avere mentalmente oltraggiato la Costituzione, altresì ridevo. Ridevo, schernivo il busto di bronzo collocato dinanzi al lungo corridoio che conduceva alle aule. Ridevo e dileggiavo il viso scarnito di Pier Filippo Stocco, martire del lavoro e, non contento, infierivo, sempre nel taciuto silenzio dei pensieri, su Elena Volpati, vessillifera dell’ideologia del lavoro. Il mio distacco verso quel particolare mondo, benché fosse labile, trovò l’humus ideale, poiché vivendo a Villa del Bosco, frazione di Gattinara, agglomerato di circa cinquanta case che rendeva, data la distanza con la cittadina in questione, difficile coltivare rapporti personali oppure importante amicizie. Quel luogo aveva un pregio, riusciva a legare gl’abitanti, benché non esistevano rapporti di parentela, in una sorta di complicità. In quell’insieme di speranze, di sogni utopistici, di ipocrisie, esisteva per ogni abitazione una cuccia per il proprio cane. Chiunque a Villa del Bosco, possedeva un cane in modo tale da risultare all’Ufficio Anagrafe, membro effettivo di quella specifica famiglia. Cinquanta case più o meno dignitose, come la razza, le origini a volte improprie del cane che, con i padroni, ci viveva. In quell’agglomerato l’unica fonte di sostentamento, di ricchezza, a parte qualche vitigno di ridotte dimensioni, si basava sui pendolari. L’impiego, il decantato lavoro e il proprio cane erano le certezze della nostra comunità. I loro sogni erano talmente arrugginiti da rendere paurose le notti, persino l’abbraccio notturno della natura circostante faceva timore, turbava. Lavoro, quella parola era talmente importante da rendere le mattutine sveglie, le fatidiche ore sette, una sorta di chiassoso mercato. La nostra eccentrica sveglia non entrava nel merito delle tradizionali levate, negli svariati risvegli mattutini dove, in base agli impegni quotidiani, qualsiasi persona si programmava sia l’ora sia il modo che più gli si confaceva. Il risveglio dei Boschesi era un qualcosa di eccezionale, di più: magia! La nostra sveglia era paragonabile alle adunate dei militari, poiché a quell’ora si sapeva, con lo sguardo che s’infrangeva nelle immediate Alpi, se la temibile notte avesse colpito, inghiottito, impossessata di qualche anima. Alle sette di ogni mattino, ansioso di conoscere i nuovi sviluppi giornalieri, avevo il naso spiaccicato alla finestra della mia cameretta rinunciando, di fatto, a una buona mezz’ora di sonno.

			15. 

			 

			Dormire più a lungo non mi interessava, giacché mi deliziavo a osservare il via vai, il vocio, il casino che facevano i pendolari dove nel salutarsi tra loro, e in uguale misura i propri familiari, davano adito ai propri cani di aprire le danze. Una cagnesca overture. L’abbaiare s’impadroniva delle viuzze in modo tale da amplificare qualsiasi suono, oppure parole, frasi. Tutto ciò entrava in camera rendendomi felice, entusiasta di vivere in quel minuto paesino di montagna. Gioivo della vitalità mattiniera dei Boschesi. Rimanevo estasiato nel vedere, nel godere delle macchiette montanare mai uguali e sempre cariche di novità, sebbene in rarissime volte intuivo che c’era scappato il morto, al punto da paragonare la piazzetta a una sorta di alveare zeppo di api. Quelle scene erano supportate dal fatto che la mia casa fu costruita nella parte più alta di Villa del Bosco e, da quel privilegiato punto, senza che nessuno sapesse, potevo controllare l’esigua comunità, senza destare sospetti di sorta, oppure strane dicerie. Nella nostra comunità, qualsiasi persona viveva in centro e facendo pochi passi si trovava a fare i conti con l’immediata periferia, poiché essendoci una sola strada, in un battere d’occhio si percepiva la sensazione di essere stati inghiottiti dai boschi circostanti. Tutto a vista d’occhio. L’unica via, che logicamente sfigurava al confronto delle classiche vie metropolitane, era l’unica proprietà del Comune di Gattinara, in quel luogo. Essa fu intitolata alle numerose piante sia di castagno sia di quercia che cingevano il paesino e che la medesima portava, con dignità, la dicitura di strada delle castagne. Quella via, oltre a smistare l’irrilevante traffico stradale, faceva da confine col pendio del poggio in cui Villa del Bosco, fu costruita. Quel bordo di circa novecento metri, tale era la lunghezza della via principale, rendeva il suo lato sinistro, per chi giungesse da Gattinara, una sorta di gradevole panorama dove una lunga ringhiera, in ferro stampato, permetteva agli escursionisti di sostare per qualche attimo e osservare, ammagliati dallo scenario un’enorme, infinita macchia verde. La nostra vita si svolgeva sul lato destro di strada delle castagne, dove una naturale spianata permise che in nostri avi costruissero le prime abitazioni. Cinquanta case con annesso la classica chiesetta di montagna dove, ogni domenica, il parroco di Gattinara saliva da noi per celebrare la S. Messa. Era in quella piazzetta che, senza pretese, tra lo spazio libero della chiesetta e la ringhiera, si creò il cuore pulsante del paese. Il ritrovo domenicale si svolgeva in piazzetta, sotto l’attenta guida spirituale di San Francesco. Patrono del paese e titolare della chiesetta in questione. In quel largo, calibrato per ospitare le nostre anime e niente più, erano state collocate, ai suoi margini, diverse panchine in granito che si univano, con gusto estetico, ad alcuni aceri rossi voluti dalla comunità per spezzare la predominanza del colore verde che ci cingeva da ambo le parti. Nord, Est, Sud, Ovest, i punti cardinali erano tinti di verde. Le stradine laterali, le casse armoniche di Villa del Bosco erano viuzze. Viuzze graziose nell’insieme, a fondo chiuso dove, nella brevissima lunghezza, finivano a ridosso delle cancellate, muretti delle specifiche proprietà oppure, data la particolare conformità dell’esiguo territorio, terminavano, s’infiltravano nei cortili solitamente col cancello aperto. Nella nostra comunità, case in affitto non n’esistevano. Chi viveva in essa, era il legittimo proprietario. Muri, cancelli, viuzze, stradine erano contrassegnati in ordine alfabetico per evitare disguidi al postino, che tribolando assai data l’impervia zona, giungeva da Gattinara. Le proprietà, intrinseche di atavici ricordi generazionali, erano tramandate da generazioni in generazioni senza che nessuno potesse azzardare l’ipotesi di acquistare le confinanti proprietà.

			16.

			 

			A Villa del Bosco, regnava il rispetto del vicinato. Come regnava la ridicola Circonvallazione, anch’essa di proprietà del Comune di Gattinara, che qualche buontempone fece costruire per smaltire, a suo avviso, il traffico che si dirigeva verso Sostegno e l’interno della valle Sessera. Oppure, pensandoci bene, aveva un senso logico quel mostro di asfalto. Non era uno spreco di denaro pubblico come non era sprecata, nella nostra comunità, la figura del sig. Brun’Alberto Tessitore detto “Nasatera”, fautore di quell’ambizioso progetto. Di fatto, non era niente di poco di meno che il trampolino di lancio dell’immensa vallata. Mi trovavo, frastornato da tutto ciò, nel cortile del carcere, nel luogo preposto alla classica ora d’aria quando il viso di Nasatera, si piazzò dinanzi ai miei verdognoli occhi costringendomi ad accovacciarmi accanto alla porta di entrata. Stavo male perché intuii che la goccia di sangue mi aveva riportato alla realtà. Presente, in tutto e per tutto. Nel carcere di Chinca Alta, dove da bravo spettatore assistevo, senza obiettare, alla proiezione della mia vita trascorsa. Ricordi fanciulleschi, ma soprattutto di Villa del Bosco: fulcro del mio non divenire “Lavoratore”. Fin da bambino avevo chiesto di non lavorare, di non sudare e ora, all’onoranda età di quarantasei anni non potevo recriminare nulla del mio passato. Dovevo sopperire all’infame destino. La mia giovinezza, il perno centrale per un degno compromesso. Fanculo sia il lavoro, fanculo pure sia i sedicenti Poeti sia l’incontrollabile voglia di Romanticismo del caro Potu. Quell’immediato ritorno alla realtà spavento sia i carcerati del settimo raggio sia i secondini in modo tale che nel vedermi accovacciato, isolato nel cortile sfruttato per la classica ora d’aria, intuirono tramite il biancore del viso che qualcosa non andasse nel verso giusto. Ero rannicchiato su me stesso e, per giunta, tremante al pari di una autunnale foglia in balia del primo gelido vento. Da quella certezza opinarono, dato le mie precarie condizioni fisiche, di sollevarmi e condurmi nella mia cella. Di lì a poco mi trovai, sempre cosciente, disteso supino sulla panca dove un taciturno dottore mi stava visitando. Mi stava iniettando, per via endovenosa, un calmante. La sua diagnosi fu lapidaria: stress da carcere. 

			«Non ci sono particolari convulsioni per poterlo ricoverare in qualche clinica. Una sana dormita e per domani le sue condizioni psico-fisiche, saranno ottimali» esternò sia a me sia agli astanti e con deciso cenno della mano destra impose, fece capire di uscire tutti quanti, affinché, nella mia solitudine, mi rimettessi in forza. Nemmeno il Dottore, comprese. La mia mente non era stressata dalla vita carceraria. La mia mente era in balia, soggiogata dal sangue materno. Quella goccia di sangue, mai digerita, ora circolava liberamente dentro il corpo, dentro la mia anima. Quella goccia mi provava, fiaccava qualsiasi reazione al punto che l’unica posizione che mi permetteva di sentirmi bene era la classica posizione del pensatore, tutto accovacciato su me stesso. Spalle al muro e occhi che, superando il blocco visivo imposto dalla finestrella, rubavano la vita. Non ero in grado di comprendere se ridevo o, d’altro canto, piangevo. Ero in uno stato pietoso. Occhi sbarrati a scrutare l’orizzonte, a perforare il notturno buio. Nemmeno il calmante, seppe addormentarmi anzi, quel medicinale non riuscì a sbloccare la vista. Inchiodato dinanzi al volto di Nasatera. In quel mondo, prettamente surreale, ebbi la netta sensazione di trovarmi in una sala cinematografica dove la pellicola, oppure la macchina da ripresa, s’interruppe in una delicata scena.

			17. 

			 

			Fissa! Immobile. Bloccata e da quel volto non voleva sapere di continuare a proiettare la storia in atto. Mi malgrado, la vita nel settimo raggio continuava, andava avanti senza che percepissi, potessi rendermi conto di ciò che accadeva attorno alla mia persona. Dinanzi a me c’era il volto di Nasatera e, solo verso l’alba, ciò che desideravo si attuò. Fu il chiasso che fecero gl’uccelli migratori, per ringraziare il nuovo giorno, che seppe sbloccare la mente e riportarmi, di fatto, a Villa del Bosco e alla mia fanciullezza. Il mio corpo, in quel folle ambiente, invecchiava mentre la mente ritornava giovane, spensierata, audace, spregiudicata, lanciandomi verso il mio, già vissuto, futuro. Successe, quando i ricordi si mossero prendendo sia vita sia forma che le fragranze, il profumo della pelle abbronzata dal sole Africano di Femia, invase la cella numero ventuno.

			«Che c’entra Femia con i ricordi: la mia vita?»

			Questa frase fuoriuscì quando rividi il cartello segnaletico e l’ampia curva che faceva il primo tratto di strada denominata “Circonvallazione”. Femia: persino all’età di otto anni si permetteva il lusso di disturbarmi. Vedevo mia madre ritta nel giardinetto ad attendermi dal ritorno da scuola mentre dal movimento delle mie labbra intuivo che ragionavo, cercavo di comprendere cosa centrasse Femia, con Villa del Bosco. osservandomi, dalla sommità dei miei quarantasei anni, mi vedevo goffo, pesante. La camminata e in uguale misura la postura era rannicchiata sulle spalle, la schiena ricurva in avanti amplificava la tristezza della mia anima. Benché continuassi a negare, a rifiutare in ogni modo possibile la tristezza che mi avvolgeva non convinsi mia madre che, senza insospettirmi, iniziò, in tutti i modi fattibili, a indagare sull’insolito comportamento. Rifiutavo la socialità. Cercavo la solitudine, il distacco dai miei coetanei. Persino gl’inviti dei vari compleanni, che puntualmente mi giungevano in casa tramite lettere, più delle volte profumate, non seppero sgelare, smussare il rapporto verso i coetanei. Mi infastidiva sentirli ragionare, mi irritava il loro servilismo verso la Costituzione dove gran parte dei concetti espressi, li reputavo demenziali. Fanculo il lavoro e, altresì, i lavoratori. Che avessi ripudiato il primo articolo della Costituzione era un fatto personale, talmente personale da non permettermi di confidarmi sia con chicchessia sia con Giuditta Santini, mia madre. Era l’unico membro della famiglia che temevo. Il forte carattere, la fierezza nell’affrontare la vita, mi poneva in soggezione. Quel temperamento alloggiava in un esile corpo, benché il portamento altezzoso, orgoglioso nascondeva la magra struttura fisica. Un metro e settanta di altezza dove sia gli occhi verdi sia i capelli biondi rendevano pieni di incertezza, qualsiasi interlocutore. Forte e debole, in ugual misura. Con lei, non si sapeva mai come andasse a finire. Con quel maresciallo in casa, mi fu assai difficile mascherare il giuramento fatto al masso del fiume Sesia. Il mio singolare segreto, restò nell’anima! Il mio distacco verso il mondo, definito astratto per la sua follia quotidiana, mi spinse a fregarmene degli studi, delle lezioni in modo tale che la famiglia, rappresentata da Giuditta mia madre, dovette commerciare, coi vari Presidi, sia la licenza elementare sia il diploma di medie inferiori. Villa del Bosco, in quel singolare periodo, dovette assistere a circa due anni di duri scontri, battaglie a viso aperto dove la mia tenacia, la cocciutaggine vinse. Le mie intenzioni prevalsero in modo tale da fiaccare la ferrea volontà di mia madre. Giuditta, prima di cedere alla mia volontà, convinse mio padre a portarmi da uno specialista, ossia uno psicologo, per farmi analizzare. 

			18. 

			 

			Ci andammo per sei sedute, affinché anche il dott. Roberto Fumagalli, cedette.

			«Signora, mi scusi ma suo figlio non ha nessun problema esistenziale. Nessuna turba infantile. L’unico fattore che lo spaventa a morte, che lo spinge a chiudersi in se stesso è il pensiero di divenire un misero lavoratore.»

			Mia madre, non udiva. Vani furono i tentativi di istruirmi verso il significato della vita. Lavoro, che io con fermezza, rifiutai. I consigli materni puzzavano al pari del letame.

			«Io, vostro figlio, non andrà mai a lavorare! Chi se ne frega del lavoro!»

			Dovevo farlo. Era più forte di me. Dovevo agire, affinché la tortura familiare cessasse. Era una sera di tarda estate quando trovai, chissà dove, il coraggio di agire e fare muso duro ai miei genitori. Era la solita serata montanara dove tutto si svolgeva nella lentezza più assoluta al punto da rendere la masticazione dei vari cibi una sorta di rito. Una particolare ricerca dei retrogusti e da quei sapori, stilare una classifica inerenti ai vari cibi cucinati da mia madre. La calma, la quiete era troppo pesante e così con un balzo, senza pensarci su, passai dalla posizione seduta alla posizione ritta. Mi trovavo in piedi sulla sedia e, con lo sguardo fiero, diedi da capire di andare tutti e quanti a fanculo, compreso l’insopportabile lavoro. Cacciai, senza remore di sorta, l’urlo liberatorio. Urlai, a tal modo da far tremare l’intera vallata e i suoi boschi. Chiedevo di vivere la mia vita. Chiedevo di lasciare che il futuro mi facesse suo schiavo senza intoppi di vario genere. Di un concetto, quella specifica sera, ringraziai Giuditta. In quel trambusto ideologico intuii, capii la lezione in modo tale da farne un bagaglio di vitale importanza.

			«Come farai a mantenerti dignitosamente quando la tua famiglia, cioè noi, sarà deceduta?»

			Giuditta era ferita come un animale. Piangeva, consapevole di avere perso la sua battaglia, quando mi abbracciò e stringendomi al petto mi diede da capire che io non avevo colpe, anzi la negligenza del mio insensato comportamento, il maledetto tarlo mentale, era da attribuire a colei che mi creò. Da quella sera, del mio pilotato futuro non si parlò più. L’importante, nella mia negazione al lavoro, era che ottenessi almeno il Diploma di terza media inferiore. Mia madre, aveva fatto centro. Il tarlo lavorativo sparì lasciandomi navigare, senza timoniere, nelle torbide acque del mantenimento. Che brutto pensiero, emerse dopo il chiarimento. Che brutta realtà mi diede da capire, Giuditta. Mantenermi, collimava con l’andare a lavorare. Questo era il nesso della società, logicamente imposta dalla Costituzione.
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